
UDA realizzata da Laura Scarani, Insegnante di religione presso la Scuola dell'Infanzia e Primaria di Pontenure

PREMESSA

A seguito del corso di formazione “Bisogna saper perdere”, ho cercato di riflettere e di elaborare un UDA (unità di apprendimento) da poter proporre ai bambini della Scuola Primaria di Pontenure (classe 3a e 3b).

La morte diventa un vero e proprio tabù quando si hanno di fronte bambini e adolescenti. Si parla di occultamento della morte proprio per alludere a questo nuovo tabù.

La cultura occidentale odierna appare in evidente difficoltà di fronte all’esperienza della malattia, della sofferenza e ancora di più di fronte alla morte.

I genitori e gli insegnanti  devono fornire gli strumenti e l’aiuto per riconoscere la morte in quanto tappa naturale della vita.

Parlare di morte ai bambini non è facile e non c’è un modo giusto, ma evitare di parlarne è un modo per togliere dignità al bambino.

I bambini hanno bisogno di sapere, di conoscere: perché noi siamo tristi, perché gli altri sono tristi, perché anche loro sono tristi.

 È bene e necessario quindi, stringere un ‘patto di comunicazione’ con il bambino, cioè affermare che staremo vicino a lui per aiutarlo ad affrontare quello che sta succedendo, che è libero di comunicare come si sente, che può fare qualsiasi domanda e che noi faremo quanto ci è possibile per rispondere fornendo informazioni precise ed adatte all’età del bambino, con un linguaggio che sia per lui comprensibile.
Meglio non mettere insieme teologia e medicina
Per esempio, “E’ la volontà di Dio” crea nel bambino immagini ed idee confuse di Dio. E’ meglio dire al bambino che la mamma è morta perché il suo corpo ha smesso di funzionare bene piuttosto che dirgli che la mamma è morta perché Dio l’ha voluta con sé in cielo. Dire al bambino “Papà era talmente meraviglioso che Dio l’ha voluto con sé in Paradiso”, non stimolerà il desiderio di comportarsi bene, ma favorirà in lui l’immagine di un Dio che strappa le persone speciali dalla vita di un bambino. 
Permettiamo ai nostri bambini di esprimere liberamente le loro emozioni e parlate loro in maniera onesta e sincera, rassicurateli con il vostro affetto e supporto e condividete con loro il dolore, è questo il modo migliore per aiutarli a gestire i momenti di sofferenza.

Obiettivi generali: 

· racconto alcuni brani  che trattino esperienze di perdita e di rinascita

· mostrare immagini che evochino sentimenti ed emozioni legati alla perdita 

· stimolare la conversazione in classe rispettando i tempi e le esperienze di ognuno

Obiettivi didattici:

· saper ascoltare e comprendere un testo

· saper esprimere le proprie emozioni e pensieri

· saper raccontare episodi della propria vita familiare anche attraverso il disegno

· condividere l'esperienza della perdita con i compagni e l'insegnante

Attività e metodologia:
1) L'insegnante partirà dalla LETTURA dei seguenti testi:
· E. RAMÓN, Non è Facile, Piccolo Scoiattolo!, Kalandraka, 2011. 

Lo scoiattolo rosso era triste. Provava una grande malinconia perché la sua mamma era morta e pensava che non sarebbe stato mai più felice. Suo padre gli asciugava teneramente le lacrime, cercando di consolarlo, ma lo scoiattolino non riusciva a capire. Sapeva soltanto che lei non c’era più. Ci vorrà diverso tempo per elaborare il lutto e fondamentale sarà la presenza del suo migliore amico Gufo, che lo tiene sotto le grandi ali raccogliendo con discrezione le sue lacrime e l’empatia di papà scoiattolo.

· S. JEFFS, T. JACQUI, Marco. Quando muore un amico, Elledici, 2005.
 L'amico di Marco è morto. Un'auto è venuto a portarlo via, poi è stato sepolto. Che cosa è accaduto? Dov'è andato l'amico di Marco? Questa storia delicata, vista dalla prospettiva di un bambino, parla del dolore e del senso di vuoto conseguente alla perdita di una persona cara, della tristezza e dell'accettazione della morte e della sepoltura. Spiega non solo che cosa accade al corpo di una persona defunta, ma parla anche del posto felice e sicuro che attende tutti quelli che ripongono la loro fede in Dio. 

· MATTIA E IL NONNO di Roberto Piumini, un libro utile per iniziare a parlare insieme a un bambino della morte, di come può finire la vita e di come una persona defunta può rimanere presente nel ricordo e nella permanenza della memoria dei suoi cari. Tutta la famiglia è attorno al capezzale del nonno morente, ma il nonno si rivolge a Mattia – a Mattia sembra che il nonno si sia rivolto a lui, ma è un’illusione che si trasforma in sogno ad occhi aperti - e gli chiede di fare una passeggiata. Il viaggio insieme è ricco di esperienze: camminano per campi di girasoli, pescano, salgono sul campanile di una chiesa, comprano una mela ed una pannocchia al mercato, fanno amicizia con un cavallo, combattono contro i pirati. Intanto il nonno diventa piano piano sempre più piccolo fino a diventare delle dimensioni di una mentina. E poi ancora più piccolo per essere annusato da Mattia, entrare dentro di lui e restarci per sempre. Ora il nonno fa parte di lui e non lo potrà mai più lasciare. Molto evocativo è il discorso finale che si instaura tra Mattia ed il padre:“«Tu volevi molto bene al nonno, vero?» disse il papà a Mattia. «Certo che gliene voglio» disse Mattia. Il papà restò un attimo perplesso, e lo guardò in silenzio. «Beh, adesso non c’è più» disse il papà «Però…». Mattia lo guardava, attento. Sembrava che il papà non sapesse dire qualcosa. «Vuoi dire che invece c’è ancora?» disse Mattia. Il papà strinse le labbra. «Sì, ecco…Una persona che amiamo, resta sempre con noi» disse il papà «Per tutta la vita, capisci?». Mattia sorrise, e tirò un poco la barba a suo padre, come faceva spesso per gioco. E disse: «Sì, lo so»”.

I libri svolgono un ruolo importante nel trattare un argomento difficile com’è quello della morte.  Innanzitutto leggere un libro a un bambino è un'attività naturale e piacevole che arricchisce sia il genitore, sia il figlio. Il calore che tale attività crea può generare un legame intimo, di confidenza rispettoso. Un attaccamento duraturo tra il bambino e la figura adulta. In questo modo si evita di passare sotto silenzio l’esperienza traumatica e si cerca insieme un modo per reagire all’evento tragico, un modo per rielaborarlo insieme. 

2)INVENTARE UNA FIABA; usando fantasia si possono creare insieme ai bambini racconti, “storie belle”, che possano dare speranza, che suggeriscano che crescere merita. Una storia inventata e scritta per il bambino è uno dei regali più belli che gli si possano fare… Partendo da un personaggio gradito, costruito o già esistente, si può ambientare la vicenda in un posto conosciuto o fantastico. L’importante è che il messaggio che la trama trasmette sia positivo e di sviluppo. Non sto parlando di una fiaba che spieghi cosa è successo, quanto di una storia che permetta al bambino di identificarsi e di sentirsi compreso e soprattutto sollecitato ad andare avanti, a mantenere la speranza di un futuro desiderabile e meno triste della situazione contingente. Una storia dove possono essere espressi emozioni e dubbi legittimi e dove vengano suggerite soluzioni possibili e auspicabili.

3)DIRE CHE COSA È LA MORTE E DISEGNARLA: La prima attività  sarà un’intervista sulla morte che permetta loro di esprimere liberamente le proprie idee su questo argomento (Domande possibili: 1) Cos’è la morte? 2) Chi sono i morti? 3) Perché si muore? 4) Dove vanno i morti? 5) Avete paura della morte?).   

Documentazione dell’u.d.a.:
Gli elaborati grafici dei bambini vengono raccolti in cartelloni ed esposti in classe. 

Le riflessioni verranno trascritte dall'insegnante e raccolte in un quaderno chiamato “Il libro del cuore"che verrà custodito in classe.

